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CAPO L 



Li arcano verbo, die dal cìcl superno 
Del vate suo Joelc alle rapite 
Luci veggenti disvelò l' Eterno. 

Di senno anticlii, c d'anni, in cor scolpito 
Ciò, ch'io vi parlo, c voi di Giuda genti 
Ratto gli orecchi al mio annunzio aprile '. 

Compiersi udiste sì alti portenti 

Voi, che vita spirate, o fur mai noti 
Agli avi vostri sotto il ciel viventi '/ 

11 padre ai Tigli, e i figli a' lor nepoti 
Narrili la triste istoria, sì eh' oblio 
Non coprala ne' secoli remoti. 

Ciò, che del bruco al dente acre sfuggio, 
Corrose il grillo, e il da lui non guasto 
Quel della ruca in sè forte sunlio. 
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Orribil fu di tutto messi il guasto, 

E il non distrutto ila tanta tempesta 
Della locusta fu misero pasto a . 

Su, poltri briachi, dal sopor la testa 
Alto levate, lagrime spremete 
Dagli ocelli amare, e in voce roca, e mesta 

Gridate, urlate, o voi, che vin mescete 

Soave più elio mei, chù il labbro invano 
Spegner vorranno in avvenir la sete. 

Di popol molti poderosa mano, 

Come lione, o lioi lessa, armali 

Di denti minò di Giuda al piano 3 . 

De' miei vigneti aprichi maciullati 

Ebbe i pampinei tralci, e li fronzuti 
Rami del lieo di corteccia orbati. 

Di fronde brulli, e frutta, al suol battuti, 
Pesti lasciolli, e fur per la ferita 
Del fico i rami biancheggiar veduti *. 

Oli ! piangi, come a brun sacco vestita 

Vergine pinture del ledei lo scempio, 
Che colse il primo fior della. sua vita! * 
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Clic; più non s : olire ili-I Signor nel tempio 
L ; ostia, e il cratere, e i sacerdoti sono 
Di lutto fatti lagrimoso esempio. 

Volte in mina quante era di buono 
Sulla terra, s'udir forte lagnarse 
I suoi cultori in disperato suono. 

Poi l'auree spiche per li solchi sparse 
Videro, e peste, di racemi spoglia 
La vite, e in nudo stel foglio mutarse. 

Onde la speme, che il colono invoglio. 

Fu scema, e stremo il vignajuolo in truce 
Metro ululò, punto da cruda doglia. 

In picn meriggio de' colti la luce 

Spegner vergendo, arder dell'orzo il grano, 
E del frumento, e quanto il suol produce. 

La vite gemme, e- fior porse, ma invano. 
Scolorò il fico, svenne la turrita 
Palma, il pomo odoroso, e il melograno. 

Itimaso il suolo senza umor di vita, 
Ogni pianta fu spenta, e la letizia 
Venne dal petto d'Israel sbandila. 
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Copcrli di cilicio, ed il mestizia 

Attediali, e dolor, del cor fondete 
Per gli ordii, o sacerdoti, la tristizia; 

Gridale, al (empio solingo movete, 

Le notti insonni in fervide preghiere 
Passate del Signor nella parete. 

Che più sull'ara non s'immola, e fero 

De' tori il pingue fianco, e del montone, 
Né più gli s'offre il pane, ed il cratere u . 

Oh I bandite il (lìgi un, potente tuono 

La voce vostra, il popolo a raccolta 
Chiami, la legge del Signor ragione 

Ai vegli, e a quanti son sotto la volta 

Del cielo, c là gridate entro dal tempio 
Con la faccia ispirala a Dio rivolta; 

Guai, guai, nel di della vendetta all'empio) 
Già l'ora scocca, ed eì verrà, qual giuso 
Fulmina il Nume ruinoso scempio 7 . 

Di vittime l'aitar forse deluso 

Non fu sotto a' nostri occhi, ed ogni petto 
Alla letizia non rimase chiuso? B 
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Solto la zolla fu ogni seme affetto, 

E perito il frumento, volto in una 
Delle biade in mina ogni ricotto. 

De' pingui paschi, e della flosci, e bruna 

Ombra ile 1 boschi, e dell'onda d'argento 
De' bruti la famiglia fu digiuna. 

Onde il lanuto gregge a terra spento 

Cadde, muggir le belve, e in roco suono 
Flebil rispose il vago, e smunto armento. 

Giusto Signor, di tua giustìzia al trono 3 
Griderò forte, con le mani tese 
Misericordia chieggendo, e perdono: 

Cocente ardore del deserto incese 

I paschi, e la verdura, e voratrice 
Fiamma del campo, e piante, carbusli accese. 

Le belve a Te levando la cervice 

Dolersi in lor favella, poi clic stilla 
D'acqua più la fontana non elice, 

E del deserto i pascili arse favilla. 
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CAPO II. 



Squillin sul clivo di Sion le trombe ', 

L'erta del monte a me sacra pendice 
Di grida disperale olio rimbombi 1 . 

Tema, e paura assalgano l'altrice 

Di popoli region, die, qual baleno, 
Piomlra del Nume il di dell'ira attrice. 

Bujo d : inferno, e folla nebbia in seno 
Adduce, e nubi, e lurbini, e vapori 
Del cielo veleran l'ampio sereno a . 

Oliai ?i spande pei monti in su gli albori 
L'aurora, tale invitta schiera, e molla 
Si verserà di fanti, o corridori. 

In numero, e valor sotto la volto 

Del oiel mai non fu visto a lei sembiante, 
Né vedrà il sole in avvenir raccolto. 
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Vorace fuoco le arderà davaule, 

Vasta da tergo, immensa fiamma, arile» tu 
Combusti lascerà ricolli, c piante. 

Anzi vedrà, qual'orlo amen, ridente 

La terra, e poi nudi, deserti campi, 
Nulla da) suo furor solva lia genie. 

Qua' feroci corsier, di fuoco lampi 

Spirerà dalla faccia, e più leggiere 
De' cavalieri fia clie l'orme stampi 3 . 

OulJ ili'' carri il fragor misto a guerriere 
(irida, de' monti lambirà la vetta *, 
Come di fiamma all' im|>cto, elle fere, 

Arde la stoppia dal villa» colletta 

Sarà ogni core all' urlo fiero vinto, 

Oual d'oste al grido forte a pugnar stretta. 

Lei vista, tremerà di terror cinto 

La testa ogni mortai, di morte nero 
Pallor ne' volli si vedrà dipinto. 

Nel corso vincerà snello guerriero, 

Qual nell' incendio d' acre pugna invitto 
Drappello, a' merli s'aprirà il sentiero. 
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Ordine, e legge manlcrran nel drillo 
Calle l'armato stuolo, o nell'incesso 
Sempre alla muta terrà l' occhio fi Ito. 

Non fia guerriero da guerriero oppresso, 
Psè disciplina turberà paura. 
Ma i prodi incoderan l'un l'altro appresso. 

Ne' membri loro spunterai! la dura 

Saetta, e stretti a pugna piomberà un u 
In loro possa ad assaltar le mura. 

Di preda ghiotti ratto varcheranno 

L' atte mine, e delle case in seno, 
Come ladro allo spoglio, irromperanno. 

Al suo cospetto di stupore pieno 

Tremerà il commosso orbe, e t firmamenti 
Pel vasto ondeggicran molle sereno. 

Per sub ila db notte in cielo spenti 

Sole, e luna vedrà usi, c il puro lume 
Le stelle veleran de' rai fulgenti 8 . 

Anzi sua vasla possa alto del Nume 

La voce tuonerà, cliè forti, e molto 
San le sue schiere fuor d'ogni costume. 
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Son elio il suo voler sempre a far volte; 
Oh ! nel tremendo d'i della vendetta 
Qua' genli lièno da terror non colle? 

Ma, dopo il nembo, mite alla vedetta 
Del cielo il volto riderà di Dio, 
E soave cosi : con voglia schietta 

Pianga ciascuno i di del viver rio. 

E per lungo digiun rifallo ploro, 
In me quietando suo vergin disio. 

E di profondo duol compunto il core, 

Squarci la veste, il crine, e la persona 
Laceri, e torni hello al suo fattore. 

E', a eli ■ lui cerca, sua grazia ridona, 

E con pietà, che amor accende in pello 
Del hene amato, a 1 peccator perdona. 

Oli ! chi pace con Dio da ruga netto 

Aver saprà, e lasciar dopo la loud>a 
Santa a' nopoli eredità d' affetto 'f 

Squilli repente dì Sion la tromba, 

E dal viiio a virtù l'empio richiame, 
Che di Dio la vendetta in aere romba 7 . 
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Salilo a rifarsi in lagrime, ed in fame 
Nell'eccelsa magion del Dio vivente 
A raccolla.il levita il popol chiamo. 

La larda età v'accorra, e l' innocente, 

Chi poppa sugge ancor, chi in grembo ascoso 
Sente il pegno balzar, ed ogni gente. 

Dagli amplessi d'amor casto lo sposo 
Si sbracci, e lasci la ledei consorte 
Le volullà del maritai riposo. 

Tra I" aliar santo, e le dorate porte 
Tris Li. dolenti, in umile persona 
I sacerdoti con le mani sporte, 

Signor, diranno, al popol tuo perdona, 

Sue colpe oblia, né far che il tuo retaggio 
Servo divenga mai d'altra corona. 

Clic allor Ira ceppi di duro servaggio 
Dov 1 è, dirà, codardi, il vostro Dio 
Lo beffardo straniero in suo linguaggio. 

Della terra a lui cara arse disio 

D 1 amor l' Eterno, ed a' figli dolenti 
L' occhio volgendo affettuoso, e pio, 
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Ifì 

Cosi lor disse con soavi accenti : 

Di spiclie il campo ancor, foglio d'olive, 
E d'uva il tralcio andrau lieti, e ridenti. 

Onde s' inebri erau l'alme anzi prive, 
E, rotto a' grami di mestizia il velo, 
L'orme non stamperai) più in stranie rive 8 . 

L'irto abilunta dell'eterno gelo 

Volgerò in fuga, c porrò sua dimora 
In nuda terra sotto pover cielo v . 

Valla terrà la faccia in ver l'aurora, 

E il lembo attingerà del molle seno, 
IT par clic l' astro della vita mora. 

Ili laide colpe, e voglie ree ripieno, 

Puzzo darà, die i firmamenti offende, 
Perchè fu al fare di superbia pieno. 

Sciogli, o terra, la tema, e in te risplende 
Della gioja il sorriso, dio natura 
Palesò l'opre del Signor stupende ,0 . 

0 le selve abitante, e la pianura 

Sciiiera de 1 bruti, orna' il timore è gito, 
Clic il deserto smaltò fresca verdura. 



Digitized by Google 



— 17 - 

Già I' arboscel dianzi inaridito 

Lieto è <li fruita, il fico i rami china, 
E splende il tralcio in porpora vestilo. 

Indili abitalor della collina 

Al nome amica, sulla mesta fronte 
Dipinta or brilli a voi gioja divina. 

Clio, onde del giusto avvampi amor, la fonte 
Ei v'aperse, e di eicl pioggia, e rugiada 
Stillerà il piano fecondando, e il monte. 

E in copia trebbieran I' aje la biada, 

D* oglio eletto, e di vin gli otri spumanti, 
Rinnovarsi vedrà vostra contraila 

Secol d'oro, e di pace, e i gravi, e tanti 
Danni sofferti più dolce stagione , 
Fia clic ristori, e torni in riso i pianti. 

E la dal liero stuol guasta regione 

Non sentirà con nuove piaghe, e strane 
Del mio furore più l'acuto sprone. 

Sarà satollo il gran disio di pane, 

Onde del Nume celebrar l'onore 
Udran tra voi le genti più lontane : 
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E dell' ira i prodigi, e dell' amore. 

Mini' del popò! mio nel gaudio assorto 
Di lieta pati; abiterò nel core. 

Saprà ch'io sono d'Israel conforto, 

De' secoli l 1 antico, il Nume elenio. 
Coi non ha pari dall'occaso all'orlo, 

Ed e' non lia più de' strati ier lo scherno. 
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CAPO III. 



'V <; sotto nel il' orientai zaffiro 
Nuovo ^ amor rifulga disialo 
Riso, d'alma virtù [tossente spiro ' 

Ne' miei d' eternità seni formato 
Agiterò, e tosto alla divina 
Aura animarsi sentirà il creato. 

DÌ vostro seme i fior, cui mattutina 

Stilla le guancie imperla, nel futuro 
L'acre pupilla afGseran divina. 

In lieta vision surte, immaturo 

l'orme v;is;li['ii£ÌiTà misteriose; 

Cui il primo arde fuoco d'amor puro. 

Il, cui etade imbianca le lanose 

Gote, ne' sogni sorgere non salde 
Slampe vedrà d' irrevocate cose. 
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E lineo il gramo in quo' dì, cui amor in calde 
Lagrime stempra, c ansio disir matura 
Di miglior vita, li a il mio soffio scaldo. 

Sulla terra, e nel del dì Turno oscura 

Nube addurrò, sanguigne rote, ardenti, 
E di mostri parrà scena natura. 

Aire tenebre jl sole, e sanguinenti 

Vapori l'astro spegnerai! d'argento 2 , 
Anzi elle il Nume l' igneo strale avventi. 

Allor olii cliiami a lui, clic il pio lamento 

Del giusto oppresso solo ha in sua cura, 
Tosto Ila schermo d* ogni mal talento. 

L' ardua Sionne, e le soppostc mura, 
E cui di sé grazia del cielo allume 
Redenti, ognor vivran vita sicura 

Sì disse, e verbo non cadrà del Nume. 
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Quando di servitù le vergognose 

Catene isdcgni, e franga, e al dolco nido 
Giuda de' padri suoi libera pose; 1 

In vai di Josafa, 've d'ogni lido s 

Al novissimo suon trarrò le genti, 
Di mia giustizia al fren vinto l' inlido 

Tiran le membra porterà dolenti, 

Cbè fur nel mio retaggio, e ne' suoi nati 
Crudelmente gli sui atti violenti. 

lì' tolti del natio loco a' beali 

Riposi, vaghi, sema pane, e letto 

De 1 strani a scherno Tur vilmente dati. 

Partito a brani il suolo a me diletto .. 

Cibarsi, e il suo cullar d' intarla sorte 
Gioco, posto fu in croce, e maledetto 
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E, cui ride innocenza, a voglie torte 

Bestiai dier |>asto, e a drudo infame furo 
Per vin le vergin vergognando porto. 

Di Tiro, e di Sidone ancor maturo 

Su noi non è l'alio disdegno, e il nome 
Nostro farà l'empio Filiale oscuro? 

E di vendetta converrà mi tome 

Sul eapo i colpi? Mn lo sdegno mio 
Già desio infuria, sì di' avrà le chiome 

Mozze il tiranno con tormento rio, 

E se lai colpi per vendetta croscia 

In me sua rabbia, e' pagheranno il fio. 

Gran tempo erta terrà la fronte, e poscia, 
D'alio cadendo, nell'altrui dolore 
Fia vinto si, che ne morrà d'angoscia 3 . 

Gilè oro ed argento con insano amore 

Rapinimi, e il tempio di bugiardo Nume 
Per lui rifulse di non suo splendore. 

E a chi d' amore, e sapienza il lume * 
Accuse, serva di Sion la prole, 
In strania terra il patrio obliò costarne. 
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Ma donde il turpe patio vide il sole, 
Susciterò dì lor sementa il germe, 
E di sue pene e' graverà la mole. 

E patteggiali il vergognoso, e inerme 

Collo al servaggio piegheran di Giuda, 
E po' ricompri di remote, ed ermo 

Contrade i piedi fregheran su nuda 
Arena, sotto il cielo d'Oriente, 
A nazion servi dispietata, e cruda. 

Oli ! aprasi il mio voler tosto alla gente, 
Uno divenga, e santo il pensier vano 
Di guerra, e al marzial grido il possente 

Guerrier si desti, e cui ancor la mano 
Imbelle età non rese, della strema 
Prova, corra, precipiti sul piano. 

Sovra l'inctide il curvo aratro gema, 

Acciar forminsi, e brandi, e in lance torte 
Le marre esperta mano impugni, e prema. 

Chi stretta ancor le braccia ha da ritorte, 
11 sonno rompa, e fortemente gride, 
Fiacco non più, ma generoso, e forte 
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Muova da' tuoi dintorni, c in un s' asside 
De' nati il grande stuolo, che I* eterna 
Possa quivi li tui prodi conquide. 

Oh ! sorga tosto, e nella vai superna 

S'aduni ogni mortai, cliè la severa 
Mia giustizia verrà sieda, e discerna. 

Lungc le falci, della messe intera * 

É la stagione, e, cui viltade tocca, 
Scuotasi, e voli alla battaglia fera. 

Di spumante licor ferve, e ribocca 

Ogn' otre, e nappo, e piena è loro terra 
Di colpe si, che il sacco ne trabocca. 

Su, su, genti universe, all' alto guerra 
Tosto accorrete, che l'ignito telo 
Dalla faretra il vindice disserra. 

Alla faccia di tenebre fé' velo 

Del dì la lampa, e della notte, e spenti 
fili astri, fu di splendor vedovo il cielo. 

Ruggendo di Sion, duoli, e sgomenti 8 
Minaccierà l' Eterno, si che al duro 
Nunzio tremerà Torbe, e i firmamenti. 
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IV figli sui, T ansio disir maturo, 

E' quieterà la speme, e cui ricopra 
il vel dell'ali sue, fia ognor sicuro. 

E di Sion chi eterno s' erse sopra 

Ln vetta il seggio, e ne sacni le 7-olle, 
Ch' è vostro Dio convien elle a voi si scopra. 

Gerusalemme di sua vita molle 

Fia clic risorgi), e slnmii; orme ritraile 
Più (li Sion non a p parrà n sul colle. 

Nettare ì monti distillar, e latte 

Scorrere i colli, e d'Israele i rivi 
Acque conilur vedrà quel giorno intuite. 

E perenne ruscol fìa che derivi 

Dalla magion del Nume, e che de' pruni 
L' ispido torrenlel nutra, e ravvivi 7 . 

Quando d' Egitto, e d' Idumca s' imbruni B 
La stella, e, morta di suo rio nel brago. 
Vasta mina su di lei s'aduni. 

Poiché tra scherni, e doglie gir le' vago 

Gran tempo il popol mio, e d' innocente 
Sangue più volle le' in sua terra lago. 
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Aliar di nali'nllicrgo eterna mente 

Fia il suol di Giulia, e <lì Sol ima i muri, 
Fin spiri l'acr, ch'allegra il sol, la gente. 

E clii, di laide colpe brutto, a' puri 
Cristalli attinga dell' doma fonte, 
Fia che san tissi in' onda lavi, c appuri. 

li Dio avrà il seggio di Sion sul monte. 
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ANNOTAZIONI. 



al capo r 



i) Siccome tu previsione di futuri mali allora più ci at- 
terrisce, che lù memoriti pili associare il senso di un dolo- 
roso passato all' immagina li one di un più trislu avvenire; 
cosi ìl profeta invilii i vecchi ad udirlo, perchè ammaestra- 
li dalla lungo esperitine possono meglio prestar fede a eiù, 
clic vien loro ammaliando, e maggiormente sbigottire «Ila 
uovllii del flagello. Inoltre ciò ne porge argomento a stabi- 
lire, che la faine descritta dal profeta è quella, che avven- 
ne all' eia de' Maccabei, quando appunto i vecchi costitui- 
vano la parte più autorevole della nazione! come d'altra 
parte In purezza della lingua, I' «legamo dello siile, e lo 
sublimila dell'elocuzione sono doti abbastanza certi, che 
provano l'età in cui scrisse il profeta, del quale ignoran- 
dosi l'epoca della vita, dogli aggiunti suddetti si puù pro- 
babilmente asserire che sia vissulo non multo dopo di Osea, 
« di Michea. 



rono nelle locuste più eserciti nemici ol jiopolo Ebreo, e 
cosa, clic si deduce dallo scopo medesimo del profeto. Desso 
infoili non mira che a descrivere il guasto t'aito dulie locu- 



li Si Dominino 




alarono lo terra di Gif 
seguente tutto il restai 
lare in senso proprio, 
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sto, che è l'argomento della profezia. Più lutto che narrasi 
di esse sia a capello colle locuste propriamente delle, cosic- 
cliè noti iscorgeii certo indizio di allegorie. Che «e li profe- 
ti avesse voluto far allusione eolle locuste a'strauieri eser- 
citi, avrebbe senza dubbio Tra ni ni ischi eie tali cose, che ma- 
nifestassero il suo intendimento ; e il non averlo fatto pro- 
va, che egli le vuole affano distinte; di che ne convince il 
paragonarle che fa nel secondo capo a cavalli, e ad armati. 
Finalmente in tutta la profezia non si parla mal uè di bat- 
taglie, né di stragi, nè di espugnazioni di città, ma sola di 
mali riguardanti la slerilezza della Urrà, n" quali li fa 
susseguire la promessa delle ploggie, e detle rugiade, ed il 
ritorno della primitiva abbondanze, e felicità. 

3) Chiama le locuste col nome di gente, e di popolo ar- 
mai», e numeroso; prima per dinotare lo aterminnto loro 
numero, e poi perchè osservano nel volare tal' ordine, e di- 
sci plilln, che sembrano un ben ordinalo esercito. 

*)Si descrive II guasto orribile falto dalle locuste. Por- 
le potrà parere a taluno, che il profeta trasportato dalla 
immaginazione abbia esageralo II vero; ma a chi è nota la 
fiera natura di siffatti animali, non resterà dubbio della ve- 
rità della descrizione. Dessi sono assai più noceroli dei aer- 
imi di floride, ed ubertose campagne, e vi menano tale stra- 
gi 1 , che ci vuole qualih'anno prima che vi si possano ri- 

5) Questo paragone è l'espressione di un acerbissimo 
dolore. Diffatii non si può immaginare dolor maggiore di 
lincilo di una sposa, a cui manchi appena impalmata il 

0) GII Ebrei oOerlvano al Signore nel tempio i [rulli 
primaticci delle loro terre, lomminislravano o' sacerdoti il 
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pane, ed il lino pei sncrifiij, e per le libazioni, e ri pagava- 
no le decime. Deserti pertanto i campi, dni quali si traeva 
il necessario pel sacrifici, ed il sostentamento dei sacerdo- 
ti, ne segue lo squallore dei tempio, e in desolazione da' 

7) La minaccio di luttuosi avvenimenti mette più ter- 
rore dopo la loro descrizione. 

8| Richiama l'attenzione de' suoi facendo loro conside- 
rare, che le toccate calamità eran6i compiute sotto o'ioro 
sguardi, e che eglino stessi ne avevano provata la gravez- 
id, vinti nel più crudo dolore. 

9| Dopo che la fantasia sbigottita aveva lasciato l'ani- 
ma esposta a' colpi del dolore, si rivolge a Dio, lo chiede 
di perdono, ricordandogli i mali, che affliggevano il suo po- 
polo, ed i lagni, che in loro favella mettevano gli animali. 

AL CAPO H" 

i) Allo squillo delle trombe sacerdotali solevano gli 
Ebrei accorrere ni tempio. 

9) Modo di dire, che dinota grande sconvolgimento nel- 
la natura. Intatti, tome il giorno lucido, e sereno è emblema 
di lieta fortune, cosi le tenebre, eia notte sono immagini di 
terribili avvenimenti. 

3) Ripete con assai più vivi colori la descrizione dei 
guasto delle locuste paragonandole a cavalli accorrenti alla 
battaglio, e ad eserciti ghiotti di preda. 

al fragore de' corri armati, e al crepitar della lamina. 

5) Sogliono gli Ebrei dopo la mietitura raccogliere le 
stoppie, ed abbruciarle. 

Altro modo di dire usato a significare grandi calamiti, 
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7) Rinviti i sacerdoti □ bandire II disili™, e In pre- 
ghiera, e n radunare il popolo nel tempio per placare lo 
sdegno del Signore, 

8) Promette Iddio ni pentii! il ritorno delln pace, e 
dell' abbondanza primitiva, c li assicura che non saranno 
più tratti in iscliiuvitu. 

9) Pela minacciata agli oppressori del sito popolo. 

Ili) Dn scena di desolazione pana a bill lauti ss ima pit- 
tura, immaginando che In terra tulio ad un Imito rigir- 
inogli, udornn delle prime sue bellezze, ed eccitando i ti- 
nnii n spogliarsi d' ogni tintore, e godere alla vista di cosi 
iii-olii» *|n'ilacolo. 

AL CAPO UV 

ì Si promette da Dio l' effusione dello Spirito Divino 
in tulio il genere umano, ehe ebbe compimento al tempo 
degli Apostoli, come appare dai loro Alti, IL' 14, Ji. Onde 
non parlasi qui del tempo de' Maccabei, nel quale questa 
emiliane dello Spirito del Signore non potrebbe slguifica- 
re che il riconoscimento del vero Dio, mn è veramente 
espressa lu discesa dello Spirilo Santo sopro gli Apostoli, 
e la gruziu della vocazione olla Fede. 

3) Metafora altra volta usata per dinotare gravissime 
•ale-Bit*. 

3) Parlasi dell'eccidio de' Giudei increduli, e della 
preseri azione, de'gìuiti, quando Gerusalemme fu [irosa, e 
distrmta dall'esercito Domano. 
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AL CAPO IV. 



-1) Accentuisi alla liberazione dejli Elir.-j dalla ichiavi- 
lit, eli a] loro ritorno in patri*. 

2) La voce Josaphul, secondo i più riattati interpreti 
vuoisi collocata dal profeta solo per indicare il luogo da 
Dio stabilito a punire ?li oppressori del suo popolo, poiché 
poco appresso la nomina tn"ei:i eo unii ohi j. 

3) Minaccia a'slranieri, presso I quali erano schiavi 
gli Ebrei, di versar loro sul capo tulli i mali, che facevano 
soffrire al iuo popolo, od anche di ridurli in sua servitù. 

A) I Giudei furono al tempo de'Haoeabd venduti come 
echiavi ai Greci dai Pente). 

K) Detto allegoricamente, invece di è gii tempo di di- 
to) Assomiglia Iddio a ruggente leone, e inteso a piom- 
bar sulla preda. 

7) E' chiamalo lori-enfe delie spine dalle molle ueacie, 
clic vi coranamno le sponde. 

8) Col nome di Egitto, e à'tibaneù abbraccia lotti i 
popoli nemici degli Ebrei. 
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